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achille 


Richiesto a Achille Pace di scrivere qual- 
cosa sul suo lavoro di artista, di uomo, 
qualunque cosa intendesse esprimere; il 
pittore ci rispose che disponeva di diver- 
so materiale critico, edito e inedito, cui 
teneva particolarmente. 

La scelta che l’artista ha operato e che di 
seguito siamo ben lieti di pubblicare ci 
sembra particolarmente interessante da di- 
versi punti di vista. 


Argan, Battisti, Bucarelli, 
Crispolti, Gatt, Maltese, 
Menna, Politi, Ponente, 
Sossi, Vivaldi. 


...Ora, fissare il dipanarsi di un filo su una superficie può significare ridur- 
re un tempo determinato ad un tempo zero, che può essere moltiplicato 
per qualsiasi coefficiente permanendo uguale a se stesso. Se poi la su- 
perficie ha una trasparenza, un ’tono”’, esso può significare uno spazio 
di luce indefinito. Ma la superficie si tradurrà tanto più immediatamente 
in luce’, quanto più si manifesterà chiara la sua natura di supporto, 
di materiale trama della tela. Perciò una lieve rappezzatura, una cavità, 
un taglio possono significare una accresciuta capacità di suscitare per 
contrasto la materiale presenza della luce. In conseguenza, l’andirivieni 
di un filo privo di tensione deposto su una superficie colorata può suggeri- 
re il moto libero di un nucleo in un ambiente senza dimensioni e senza 
limiti. Ecco dunque che il significato di ‘collaborazione’ può chiarirsi : 
al pari del piano il filo non è stato ’’forzato”, sottoposto autoritariamente 
a tensioni che ne hanno alterato la ’’personalità’, ma è stato ‘guidato’ 
fino a raggiungere una condizione di equilibrio con se stesso. 

Al moto stesso nello spazio adombrato dal filo in modo puramente meta- 
forico corrisponde dunque, anzi si identifica con esso, il moto ”libero”; 
equilibrato, dell’esecuzione: la materia è divenuta immagine. 

Possiamo dire che in questa ’’filosofia visiva” (ma è anche un'etica) è il 
valore dell’attuale posizione di Pace. (1) 


..è ben visibile il cammino di Pace verso una sempre maggiore essenzia- 
lità e semplicità dei mezzi espressivi. 

Veramente Pace è uno dei pochi che sanno progredire e migliorare quasi 
di quadro in quadro, che non si appagano dei risultati di volta in volta 
raggiunti e soprattutto non si soffermano a sfruttare il terreno conqui- 
stato, ma preferiscono portare sempre più innanzi la propria avventura, 
porsi continuamente allo sbaraglio, ’rischiare’ insomma. 

Si vedano le tele esposte; sarebbe stato facile per l’artista accontentarsi 
degli ottimi raggiungimenti delle opere meno recenti, arare con pazienza 


a. pace: ‘’ifimerario 106°’ (1963) 


il campicello del ’’segno”, addolcire o innervosire la sua scrittura, insom- 
ma variare o modulare motivi grafici. 

Ma egli ha scelto la via più difficile, ha scartato le possibilità del segno- 
scrittura, del segno-sismografico (ci si passi l’espressione) rinunciando im- 
plicitamente a tutte le grandi e ormai collaudate risorse della ’’scrittura 
diretta”, per trovare un suo mezzo liberissimo di scansione della super- 
ficie; un semplice filo, un modesto filo di sarto (di solito bianco su fondo 
scuro), una metafora di segno. 

Il processo è, nelle sue varie fasi, evidente. 

AI segno diretto ’scritto’ viene sostituito il filo. 

In un primo tempo esso ha funzione appunto, puramente metaforica : 
la sua ispirazione è ancora l’arabesco, che esso traccia con la più assoluta 
docilità e senza l'immediato autobiografismo della scrittura, ma seguendo 
i principi normali del grafismo. Il filo, insomma, o meglio i suoi andiri- 
vieni, è l’unico protagonista del quadro. 

Ma negli ultimi quadri il rapporto viene gradatamente rovesciato. Prota- 
gonista non è più il filo che si muove su una superficie, bensi Ia super- 
ficie che un filo, o più fili scandiscono. 

La semplice dialettica del rapporto spaziale tra filo-segno e superficie di- 
venta più complessa, mentre per contro i quadri apparentemente sem- 
brano più semplici. Si instaurano una serie di relazioni tra le varie zone 
della superficie - che i fili scandiscono e, più che esplicitamente precisa- 
re, suggeriscono - intese come ’’tempi’’ diversi, o meglio come stati lirici 
diversi, diversi ’’stati di sensibilità”. (..) (2) 


Direi che Achille Pace ha sofferto in tutto questo aggiornamento della 
condizione. Individuare una realtà, svolgendo questa individuazione da 
premesse tradizionali, era possibile in ogni caso e in ogni momento; ma 
giunti al limite della tradizione bisognava comunque fare una scelta che 
non si presentava facile. Ordine logico e istintivo, coscienza di un’architet- 
tura della forma e sicurezza di un automatismo, erano gli elementi co- 
muni al linguaggio pittorico contemporaneo, e non nettamente separati 
in una formulazione manichea. Tutti e contemporaneamente potevano 
essere impiegati, sempre che coi loro momenti successivi di estrinsecazione 
l'artista si riconoscesse un’aderenza (...) 

Achille Pace ha rapidamente cercato di risolvere i problemi che l’angu- 
stiavano, passando dal vago-impressionismo delle sue opere figurative al 
contatto diretto con le materie, con le superfici, in un primo momento 
conservando la sottigliezza cromatica dei rapporti, sia pure nelle forme 
frantumate, poi abolendo ogni facilità atmosferica e realizzando le su- 
perfici come una continuità spazio-temporale, quindi non amorfa, e 
scandita dalla sovrapposizione di un elemento lineare, non più disegnato, 
ma realizzato attarverso un filamento di materia, una cucitura. Via via 
che questo filamento prendeva coscienza della sua funzione, perdeva il 
valore descrittivo e calligrafico, assumeva anch'esso il significato unitario 
dello spazio in cui si svolgeva partecipando alla dimensione complessa del- 
la superficie. 

Bisogna stare in guardia comunque a non considerare questo filamento 
come un mezzo di scansione geometrica, regolare, proprio in quanto la 
superficie non vuole essere scandita, perché se è vero che essa appare bi- 
dimensionale, in effetti è pluridimensionale. Per la pittura contemporanea 
deve oggi svolgere un tipo di interpretazione che potrebbe essere para- 
gonato a quello con il quale, quindici anni fa, i pittori dell’astratto-con- 
creto interpretavano la natura: bisogna andare aldilà delle apparenze e 
afferrare il senso di quelle dimensioni che esse non rivelano. Cosi 
se un quadro di Pace si presenta come una superficie scandita da un 
filamento, in realtà egli ha realizzato qualcosa di più complesso, in 
quanto è lontano dalla etica geometrica delle verità costanti e immuta- 
bili. E' vero che il filo, un semplice filo da sartoria, sembra dividere le su- 
perfici, riquadrandole in pannellature, ma questo filo si incrocia e si 
sovrappone a se stesso, con un procedimento, ormai non più calligrafico, 
atto a creare un ritmo psicologico. 

E’ proprio questa essenzialità dell'elemento - essenzialità non solo dise- 
gnativa ma di materia ridotta in questo modo alla sua minore apparen- 
za - che ci testimonia il rifiuto dell’artista di ogni meditazione intimista. 
Cosî semplice, cosî lineare - dopo i turbamenti materici di qualche an- 
no fa - cosî ridotta ad una semplicità fatta di pochi elementi e di raris- 
sime tinteggiature, la pittura di Pace è tuttavia, completamente estrover- 
sa. carica di significati subiti e riproposti, cosî come l’uomo subisce e ri- 
propone la realtà della sua condizione, della quale ha preso coscienza 
attraverso l’atto. (3) 


a. pace: itinerario” (1961) 


..«In questo senso si direbbe che Pace voglia opporre ad una preponde- 
rante, prevaricante, esibizione di passionalità - accesa o spenta, non im- 
porta - proprio il contrario: un’oggettivazione cosi lucida da essere ele- 
mentare, non solo dei termini del discorso figurale, ma dei toni stessi. 
come delle intenzioni ultime. Il suo racconto è un ”itinerario” (come ha 
del resto chiamato diversi di questi singoli dipinti): e ci vuol poco ad 
accorgersi che si allude all’«itinerario » tracciato dal filo, a volte sin- 
golarmente errante, altre volte teso in indicazioni plurime, idealmente 
diagonali. 

Un racconto tuttavia, se certo non diaristico (giacché appunto non pro- 
cede per notazioni, e non pretende di fermare frammentaristicamente i 
tempi - irreversibili per loro natura, se poi in realtà non coincidessero 
per assimilazione, con una frequente monotonia - d’una storia vissuta), 
oggettivo solo in quanto cosî lucidamente esposto ed enunciato. Per Pace 
non esiste infatti - se non erro - altra possibilità di racconto che la prova 
d'una gamma fenomenologica di variazioni ed elementi primi: il campo 
del dipinto lo spazio circoscritto ed estratto del quadrato o rettangolo 
del dipinto - che tuttavia rappresenta l’elemento costante - e il filo ‘che 
su di esso realizza il proprio percorso, il proprio «itinerario », il pro- 
prio racconto. 

In questo senso, seppure l’oggettività dei termini ci porti in un’area non 
ancora sufficientemente esplorata, e che comunque intende già opporsi 
appunto alla passionalità informale, mi sembra resti poi chiaro come gli 
interessi fondamentali delle mozioni espressive di Pace siano proprio, ‘al 
contrario, d’ordine soggettivo: quasi il piacere e la sorta di raccoglimento 
in cui possiamo sorprenderci nella contemplazione del variare, vibrare, o 
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ari pendolare, d’un elemento, di natura 0 artificiale. At- 
filo Pace ha realizzato un grafismo oggettivo, di- 
diografico della tradizione informale. Certe sue 
del 1925-27 circa; tuttavia in Pace non 
le; gli stessi tratti di una certa ironia, 
vano poi altrove 


ricorrere, mag 
traverso l’impiego del 
verso dal grafismo car 
soluzioni mi ricordano il Mirò 
c'è alcuna eventualità d’ipotesi surrea 
che a volte sembrano effettivamente affiorare, non tro 


una convincente conferma (...) (4) 


Achille Pace pone il problema di una relazione, di un rap- 


..la pittura di 
tiva, la esigenza di una mag- 


porto più colloquiale con gli altri e, in defini 
giore socialità dell’opera d’arte. 

In questo, ma solo in questo, Pace fa sue certe ista 
plastica, recuperando di esso non i moduli formali (niente di più lontano 
dal deduttivismo neoplastico della libertà e imprevedibilità degli itinerari 
del pittore romano), ma, appunto l’esigenza, che stava alla base di quella 
esperienza, di stabilire una relazione, un rapporto equilibrato tra soggetto 
e oggetto, uomo e natura, individuo e collettività. Ma della poetica neo- 
plastica Pace recupera ancora Un altro aspetto, la esigenza cioè di ridurre 
ad elementi semplici i mezzi della espressione pittorica. Giacché se bisogna 
stabilire un colloquio con gli altri, è bene che questo sia più chiaro possi- 
bile, il più possibile oggettivabile. Perciò pu 


r essendo un lirico di tempera- 
mento, egli preclude la via, diresti volontariamente, che porta alla con- 
fessione e al diario sentimentale. 


La sua è una aspirazione alla oggettività, 


intesa come antidoto contro il soggettivismo e l’individualismo infor- 


male. (...) 

Partito da una esperienza informale, caratterizzata da una forte conci- 
tazione espressiva e da un vivo cromatismo. Pace identifica ben presto 
nel filo, e nel rapporto di questo con la superficie della tela, i mezzi più 
idonei a partecipare agli altri la propria situazione interiore, la propria 
volontà di racconto. Nei primi quadri della nuova serie il filo si accom- 
pagna ancora al segno €, talvolta, anche a grovigli cromatici. Ma a poco 
a poco gli itinerari dei fili acquistano una maggiore purezza, una loro 
identità precisa, muovendosi sulla superficie della tela come, in una com- 
posizione musicale, la linea melodica si muove sul fondo continuo del- 
l'armonia. E’ il momento di maggiore abbandono lirico dell’artista, anche 
se si tratta sempre di un lirismo che diresti oggettivo. ( ..) 


Il risultato è, ancora una volta, una maggiore oggettività della rappresen- 
tazione, anche se - e questo è uno degli aspetti peculiari dell’arte di Pace - 
questi non smarrisce mai le ragioni soggettive dell’operazione artistica, 
caratterizzando in tal modo la propria opera anche nei confronti della 
proposta, avanzata recentemente da G.C.Argan, di una estetica del con- 


tinuo. (...) (5) 


nze della poetica neo- 


i sinuosi percorsi del filo nei campi opachi e deserti dei quadri di 
|] rapporto da uno a infinito; (.....) (6) 


Pace tessono lo spazio su 


ccnl 


a. pace: ‘itinerario 31” (1960). 
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per accompagnare una lentissima lettura cosparsa di pause enormi; 
per delimitare un motivo precisissimo ma immerso in un contesto 
magicamente pullulante. I titoli sono «itinerari », e coincidono quan- 
to mai con la proposta di lettura offerta dai quadri. Il filo, ancora un 
anno fa, aveva a tratti dei movimenti spasmodici, diveniva labirintico. 
Le opere più recenti hanno perso, in apparenza, di aggressività, ma co- 
stituiscono probabilmente già il presupposto di una metamorfosi che ve- 
drà, forse, ricomparire tale tensione sotto forma di dialogo, fra il segno, 
duro, elastico e duttilissimo; ed il colore, per ora proposto come una te- 
nue, incoscia lacerazione del campo omogeneo e scuro. (i (8). 


Quella di Pace è una pittura in cui i valori spaziali si definiscono nel 
rapporto tra l'itinerario del filo-segno e la superficie della tela; ma sta- 
bilisce anche una proporzione più profonda, alludendo alla vicenda di 
ognuno nel mondo di utt (LI)0)- 


In Pace gradualmente vanno decantandosi e addirittura scomparendo i 
rari elementi biografici ereditati dalla stagione informale. Il suo racconto 
va svolgendosi con il dipanarsi di un filo adoperato per tracciare una su- 
perfice assoluta (ma non per questo fredda e anonima) suggestivi itinerari 
spaziali che ci immergono in un tempo infinito, ricco di suggerimenti e di 
immaginazioni pure e primarie. Tuttavia malgrado questa profonda lu- 
cidità e, direi razionalità costruttivistica, Achille Pace rimane un lirico; 
uno dei rarissimi nostri artisti che non è stato totalmente fagocitato e disu- 
manizzato dall’ansia esclusivamente razionalistica e oggettivizzante e che 
ancora nell’opera cerca di ritrovare una parte, non inutile, della nostra u- 
manità 

La sua pertanto rimane una delle più convincenti ipotesi di lirismo del 
nostro tempo...(10) 


...«Dialogo tra oggetto-strumento e oggetto-spazio che lo recepisce: tra 
l'essenziale nudità di un filo e la larga semplicità della tela. Ma è da que- 
sto comporsi-contrapporsi dialettico che si snoda il racconto” di Pace, con 
pacato lirismo, con esemplare semplicità, con ordinata evidenza. E’ l’evi- 
denza che sorge da concetti chiari e da scelte precise. E’ l'itinerario logico 
di un pensiero che ha soppresso l’inessenziale al punto che in sè non sussiste 
più nulla se non quanto attiene a puro conoscere. Una conoscenza scan- 
dita in tempi separati, in campiture logiche distinte. Concetti che si di- 
panano, nella continuità di uno spazio neutrale, ma sottilmente evocatore 
di impalpabili suggestioni. E il pensiero si svolge, in prolungata riflessione, 
sino alla formulazione di concetti semplici che — proprio per essere tali — 
riescono a comunicare naturalmente, mediante lo scandire della totalità 
in cui sono compresi. 

L’oggetto-strumento si è fatto pensiero, evidenza logica, relazione. Le por- 
zioni di spazio esprimono concetti e raccontano la realtà, escono dal silen- 
zio informe e si affermano come entità autonome ma interdipendenti, in 
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(1) — psn MALTESE: Ricerca moderna e segno nella pittura 
A Ri chille Pace. Da Illustrazione Nazionale, aprile 1960. 
2) — era RE Profili d’artisti: Achille Pace. Dalla pre- 

È zione in ca i IS lat-* 

cd cut catalogo alla mostra personale galleria ’’Incontri’’, 
(9) — NELLO PONENTE: // segno materia di Achille Pace. Da « Ar- 
NE 3 Oggi » n. 7 Anno II, Maggio-Agosto 1960. i 

- a CRISPOLTI: Per alcune note sulla pittura recente 

n chille Pace. Dal catalogo della mostra personale alla galle- 
ria Passeggiata di Ripetta, Roma 1962. 
(5) — FILIBERTO MENNA: Uscire dalla notte e dall’angoscia. Da 
È « Telesera », 25, maggio, 1962. ME 
(6) — FI C. ARGAN: Dalla presentazione in catalogo mostra 
» be 1”. Firenze, Febbraio 1963, galleria Quadrante. 

ta MA BUCARELLI : Dalla presentazione in catalogo mostra 
d ei ia 1”. Firenze, Febbraio 1963, galleria Quadrante. 

Pipitone ”’Gruppo 1”, Edizioni dell'Ateneo 

— a. asione della mostra di ’’Gr si rà ar 
I OR ORIC Re lostra di ‘’Gruppo 1”, Genova, Mar- 
9) > ana SOSSI da Gruppo 1”, Edizioni dell'Ateneo — Ro- 

a. ccasior ella ostra di ‘Gr SG 

ran Lai a mostra di Gruppo 1”, Genova, Marzo 
(10) GIANCARLO POLITI: Nota inedita. 


11) GIUSEPPE GATT: L'itinerario logico di Achille Pace. Vedere 
riferimento presentazione in occasione della mostra di "Gru 01° 
Genova, Marzo 1963, galleria Rotta. Da ’Gruppo 1” Edizi i 
dell'Ateneo, Roma. Nota inedita. E REA 
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arte: pubblicazioni ricevute 


Da Roma — FILIBERTO MENNA: Mondrian 
cultura e poesia 
Edizioni dell’ Ateneo, Roma 1962 (*) 
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Piuttosto si domanda : perché questi problemi di fondo non li risolvono gli 
specialisti? ; perché non si insegna ai giovani delle scuole elementari, me- 
die, superiori, delle università, alla cultura di massa, agli artisti”, a ragio- 
nte, invece di imbottirci il cervello di mandarinismi?; 
invece di giocare continuamente a “rampazzo” ?! paura?, di che?, corag- 
gio ci vuole, coscienza di affrontare la realtà, quale che sia e sul piano dei 
valori evidenti. “Ciò che è (diviene)”. Domande ingenue? O, alla resa 
dei conti, esplosive? Mondrian, dal punto di vista del fare artistico, era 
un “positivista”, non solo. ma anche un “logico” se per logica”, in que- 
lazioni artistiche in genere), intendiamo la coerenza che 
può garantire la contraddizione nella stessa misura in cui il misticismo 
irrazionale dell'ideologia mondriana ci garantisce della sua razionalità, 
della sua utopia, della sua utilità, dei suoi limiti sul piano dei valori arti- 
stici. Bisognerà dimostrare, d’accordo, la logicità di Mondnian. 

Gii elementi per farlo ci sono, sono lî, mi pare, proprio nei suoi scritti, 
assieme alle sue ’’beffarde (?)” contraddizioni. È allora? E’ ora che sia ora. 
Il libro di Menna è, in questo senso, più che un invito: una fonte di 
(continua) 


nare più correttame 


sto caso (nelle re 


grande energia. 
(*) Precedenti capitoli vedi cataloghi n. 30, 31, 32, 39: 
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Galleria d’arte FERRARI 


Via C. Cattaneo 14 - Telefono 30340 
Verona 


| pittori della galleria: 
Federico Chiecchi 
Renzo Marinelli 
Pierluigi Rampinelli 
Umberto Savoia 


In permanenza pitture di: Bianco, Carmi, Bellandi, 
Crippa, Del Greco, Dova, Dinetto, Franceschini, 
Pace, Piqueras, Volpini, Licata. 


Opere grafiche (disegni, incisioni, litografie) di: 
Adami, Appel, Birolli, Clavé, Crippa, Fontana, 
Gentilini, Maccari, Manessier, Minguzzi, Music, 
Savelli, Piqueras, Platscheck, Richier, Volpini. 


LA NUOVA TIPOGRAFICA - VERONA 


20121 Milano 
via dell’Annunciata, 31 ci &è 
telef. 657.06.36 


La galleria inaugura la sua attività con una mostra antologica di 


ACHILLE PACE nell’avanguardia romana degli anni sessanta 


dal 25 marzo al 24 aprile 1975 con opere dal 1958 ad oggi 


Catalogo in galleria con scritti di G.C. Argan e G. Montana 
Inaugurazione alle ore 18 del 25 marzo 1975. La S.V. è invitata 


La mostra è allestita in collaborazione con la galleria MARCON IV di Roma 


Il filo, oltre che essere realtà oggettiva, è anche carico di significati simbolici, Esso 
indica: discorso logico, misura, precarietà, equilibrio, costruzione, rapporto, relazione, 
comunicazione, vita e morte, Può esprimere il piano, il concavo, il convesso, la lentezza, 
la tensione, lo spazio; può essere razionale o irrazionale, movimento statico, dinamico, 
crescita, fine. Il filo segue, momento per momento, la nostra esistenza e ne testimonia, 
con il suo itinerario, i pericoli, la gracilità, il rigore, la forza, il pensiero in 
tutte le sue manifestazioni, Essendo il filo un oggetto, è dunque fuori di noi, ma ha 
anche in noi, nel nostro sica. profonde radici che ci fanno essere, in definitiva, 
quello che siamo. Non possiamo negare di vivere oggi un momento storico particolarmente 


precario. La pace, la libertà, la nostra stessa esistenza sono precarie; ancor più 


precario si prospetta il futuro. Prenderne coscienza non significa adattarvisi, bensì 


trovare la forza per libere scelte, necessarie per opporci ai pericoli che ci minacciano. 


Ho scelto il filo come elemento significante del mio lavoro verso la fine del 1959, Era 
il tempo dell'Informale, Il mio interesse era, allora, di uscir fuori dal suo irrazionale 
groviglio. Il filo se ne staccava dapprima lentamente, poi sempre con maggiore decisione; 
esso si disponeva e scioglieva dal gesto oggettivo e alienato dell'Informale, Come 
materia, il mio filo mantiene lo stesso stato di caduta, di vaga esistenza e indetermina- 
tezza dell'Informale, ma allo stesso tempo aspira ad una esistenza più conscia, meno 
alienata, più logica e costruttiva: naturalmente nei limiti di una realtà ancora non 
trasformata e piena di contraddizioni, di lacerazioni e di mistificazioni. I] filo è 
anche carico di futuro, che l'uomo cosciente oggi cerca di preparare. Il mio filo è uno 
degli approcci a questo futuro possibile, perché tiene conto della realtà di questo mo- 
mento storico, caratterizzato dalle condizioni del lavoro in generale e di quello delle 
masse in particolare. L'individuo, prendendo coscienza delle ragioni delle proprie 
scelte e del proprio lavoro, si inserisce nei processi della cultura come processo del 
lavoro e diviene, nel contempo, creatore di nuova cultura. L'arte, quando è tale, può 


dare un valido contributo con l'indicazione di metodi operativi e di scelte morali, 


« ... Nel suo procedimento selettivo e riduttivo, Pace non setaccia entità imprecisate come lo spazio o la 
materia o il segno, ma queste ed altre entità in quanto storicamente acquisite al linguaggio artistico mo- 
derno. | suoi materiali” non sono soltanto la tela e il filo, né lo spazio, la superficie, il colore, il segno; 


sono anche, e in primo luogo, Klee, Miro, Picasso, Malevic, Burri, Fontana ... » 
Giulio Carlo Argan 


« ... L'inverso avviene in Achille Pace che, temendo il rivelarsi di un moto istintivo nel segno continuo 
tracciato dalla mano, lo obbiettiva, lo distacca da sé, lo sostituisce con un filo che per le necessità 
della sua applicazione materiale lo costringe ad una verifica, ad una guida meditata nel suo itinerario; 
dallo spettatore sollecita la trepidazione per la sua intrepida avventura nello spazio. Si direbbe che il 
Pace abbia colto il segno dell'intervento umano nella materia grezza; il rammendo, la cucitura nei sac- 
chi di Burri, riscattandolo da una funzione subordinata, isolandolo nel suo valore di gesto volontario, e 
come tale, atto puro ma non "gratuito" lo esponga, non senza un margine, del resto già scontato, di ri- 


schio, al paragone del tempo e dello spazio ... » 
Palma Bucarelli 


« ... Così semplice, così lineare, così ridotta ad una semplicità fatta di pochi elementi e di rarissime tin- 
teggiature, la pittura di Pace è tuttavia completamente estroversa, carica di significati subiti e ripropo- 
sti, così come l'uomo subisce e ripropone la realtà della sua condizione, della quale ha preso coscienza 
attraverso il suo lavoro. Per questo egli ha fiducia nel suo procedimento e non ne chiede in prestito 
altri. La pittura è cosa mentale, che può oggettivare quella condizione ed è da sola sufficiente a rivelarla, 
senza complicazioni tecnologiche le quali, troppo spesso, non sono altro che una forma di rappre- 


sentazione ... » 
Nello Ponente 


« ... Sul fondo neutro, nerofumo, tinto a inchiostro (perché il colore deve penetrare fino a integrarsi nel- 
la tela) cammina un filo di cotone: il segno diventa spaziale, proprio per adeguarsi alla qualità del sup- 
porto. Il filo è assunto a protagonista perché è elemento costitutivo della tela. Ed è evidente la parabola 
di Pace: se la massa è formata di tanti individui, è salva l’esistenza dell'individuo all’interno ‘della 


massa ... » 
Maurizio Fagiolo 


« ... L'opera di Achille Pace si situa in quel settore assai vivo dell’arte d'oggi che si è abituati ormai a 
considerare come il superamento (in senso storico naturalmente, e non qualitativo) dell'esperienza in- 


formale ... » 
Filiberto Menna 


« ... La pittura di Pace è, così, fuori dall'angoscia esistenziale; il suo fare esce deciso dalle secche del- 
l'Informale storico per la costruttiva volontà di recupero, nel fermo proposito di riscatto giorno per gior- 
no, attimo per attimo, nell'anelito all'ordine degli oggetti e delle loro parti ... » 


Giuseppe Gatt 


« ... Nei quadri di Achille Pace è ben visibile il cammino verso una sempre maggiore essenzialità e sem- 
plicità dei mezzi espressivi. Veramente Pace è uno dei pochi che sanno progredire e migliorare quasi di 
quadro in quadro, che non si appagano dei risultati di volta in volta raggiunti e sopratutto non si sof- 
fermano a sfruttare il terreno conquistato, ma preferiscono portare sempre più innanzi la propria avven- 


tura, porsi continuamente allo sbaraglio, rischiare, insomma... » 
Cesare Vivaldi 


